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Il termine desiderio 

deriva dal latino ed è 
composto dalla 
preposizione -de, 
solitamente 
un’accezione privativa 
- negativa, e dal 
termine sidus che 
significa stella.  
La traduzione 
letterale del termine 
è: mancanza di stelle, 
una mancanza che 
porta ad una ricerca 
appassionata.  
Il desiderio ridesta 
l’uomo e lo spinge 
verso una meta.  
Scelta non casuale 
quella di  
DE-SIDERA! 
Caro lettore… sei 
pronto ad entrare nel 
mondo dove tutto è 
magico e tutti i 
desideri si possono 
avverare? 
Siamo noi, nel magico 
mondo dal color blu 
intenso, con la 
corrente che spira alle 
spalle, che ci fa strada 
per volare… oltre! 
Liberi come un 
aquilone che sfida il 
vento, sovrastiamo la 
turbolenta scia degli 
ostacoli, che cercano 
di non farci prendere 
quota ma sì… sì, la 
nostra mente 
sussurra: “per aspera 
ad astra” - attraverso 
le asperità sino alle 
stelle! È tempo di 
saltare e non cadere 
tra le avversità che 
incontreremo lungo il 
tragitto.  
Andremo, e siam 
sicuri che mai nulla ci 
indurrà a tornare 
indietro, e forse 
qualche    volta seppur 

controcorrente, ci 
volteremo indietro 
solo per vedere 
quanta strada 
abbiamo percorso; 
poi… ancora …  
ci volteremo 
rapidamente avanti 
per vedere quanta 
poca strada manca 
per far BRILLARE la 
stella del nostro 
desiderio.  
Anche tu, caro lettore 
sei sempre lì a 
desiderare, ma se ti 
accorgi che ciò che 
stai imboccando è 
sbagliato, cambia 
rotta … insegui, 
insegui, sempre i tuoi 
desideri! Quella stella 
è lì per te pronta a 
brillare, per avverare 
il tuo desiderio.  
Sii un po’ come Dante, 
proiettati verso il 
mondo della luce, 
segui l’energico 
mònito del Canto 
XXXI dell’Inferno 
“salimmo su” … Sali 
verso l’alto per poi, 
finalmente, ammirare 
la distesa di stelle… 
 “E quindi uscimmo a 
riveder le stelle” e 
concretizza il tuo 
sforzo!  Guarda verso 
l’alto! Sali! 
 
…Sei tu la bussola di 
te stesso! Insegui per 
la tua strada per 
brillare! 
 

   
 
 
 

Rosa Scialli IV A LL 
 

 

Per aspera ad astra  

 

 

 

 

  



 

 

 

 

De-sidera… Il ricordo di Elena 
 

Quante ore al giorno bisognerebbe spendere alla 

scrivania per essere uno scrittore?  
Beh, attenzione! Perché non bisogna vivere la scrittura 
come una questione di aspirazione, o un momento magico 
da prorogare il più possibile. Questo è sbagliato… Un 
romanzo deve essere costruito con tanta pazienza e 
continuità; bisogna possedere la scrittura e non lasciarsi 
possedere da essa. Per questo… 
 Ho deciso di calarmi nella mente di uno scrittore per 
poter sentire viva la felicità e l'emozione di suscitare nel 
lettore la curiosità di leggermi. Pertanto, vorrei 
sottoporre alla vostra attenzione un passaggio estrapolato 
dal monologo Elena di Ghiannis Ritsos, che riflette sulla 
bellezza e sulla sua caducità:  
[…] Eppure – chissà – / là dove qualcuno resiste senza 
speranza, è forse là che inizia / la storia umana, come la 
chiamiamo, e la bellezza dell’uomo […] 
 
In una scena che potrebbe evocare un vecchio locale o 
un’abitazione che porta il segno del tempo, si aggira, come 
una fantasma, una donna che torna con il pensiero, 
ossessivamente, a ciò che è stato, a un’esistenza 
lontanissima dal presente, una vita fatta di memoria, 
glorie ed onori. Offre di sé un ritratto assai impietoso e 
ironico, non vergognandosi di presentare la sua 
abitazione fatiscente, il degrado, il senso di vuoto che ora 
la circonda, oramai derisa anche da ancelle irriverenti che 
le fanno dispetti […] Qualcuno s'affacciò alla finestra di 
sopra. Non era lei. Un'ancella molto giovane. Pareva 
ridesse. Scomparve dalla finestra. Poi passi sulla scala 
interna. Aprirono la porta. Salì. Un odore di polvere, di 
frutta marcia, di saponata secca […] 
 
Ma chi è l’Elena del poemetto? 
Ebbene sì, è la splendida donna del mito per cui si 
mossero gli eserciti l’un contro l’altro sotto le mura di 
Troia, ma anche quella che s’incontra quotidianamente, 
che seduce e infiamma gli uomini. L'Elena di Ritsos 
lamenta il passare del tempo che tutto travolge: ricordi, 
affetti, eventi; rimpiange l’amore perduto, rievoca l’antico 
splendore, si duole della inevitabile perdita di senso delle 
cose: […] a poco a poco le cose hanno perso senso, si sono 
svuotate; /d’altronde ebbero mai alcun senso? […] 
Ma ecco che c’è qualcosa che si salva dalla distruzione di 
cose, eventi e storie ed è quella volontà naturale dell’uomo 
di combattere per il suo sogno, di resistere alle ingiustizie 
e ad un potere opprimente, sociale o naturale, che forma 
il nucleo eterno della storia umana e ne attesta la bellezza.  
Ma cos'è che spinge l'uomo ad addentrarsi in questa 
strada? Il desiderio.  
Risorsa o pericolo?  
Difficile rispondere, no? Lasciate che sia io a chiarirvi le 
idee.  
Non sempre il desiderio si manifesta in qualcosa di 
concreto, a volte si aspira a qualcosa di cui non si conosce 
la veridicità o l'origine; c'è solo la certezza di un vuoto, 
enorme e profondo, che stritola l'anima, da colmare. Con 
cosa? Non si sa. Quando? Non si sa.  
Ma non è proprio questa la bellezza della vita?  
Vivere sapendo di dover scavare a fondo per conoscere 
qualcosa, per poi scoprire che c'è dell'altro. Se non ci fosse 
il desiderio, l'esistenza sarebbe monotona, perché esso è 
proprio l'elemento che tiene accesa la speranza, che 
illumina l'incerta strada verso l'ignoto.  
Ed allora… carissimo lettore, come procede questo lungo 

viaggio in un mondo in cui tutto è magico e tutti i desideri 

hanno la possibilità di avverarsi? 

 

 

Rosa Buffolino IV A LL 

 

 
Clicca sull’immagine per visualizza la reinterpretazione dell’opera 

teatrale di 

Ghiannis Ritsos, “Elena”  

Rosa Buffolina IV A LL 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=dJ6FvHGd0W4&t=10s


  

De-sidera… Come le foglie 
 

Sin dall’antichità, l’uomo ha sentito il bisogno di identificarsi in 

elementi naturali, per ricercare sé stesso. Infatti, la natura viene vista 

come locus amoenus, paesaggio dell’anima: l’uomo affianca le 

proprie debolezze, i propri dubbi e le proprie speranze a paesaggi 

vastissimi, mescolando a questi la propria persona. Questo stretto 

contatto con la natura, ha portato numerosi autori a contrapporre 

l’esistenza del genere umano ad uno degli elementi fondanti del 

creato: la foglia. Quest’ultima viene citata dal poeta Omero, 

all’interno della sua famosa opera, Iliade, attraverso una similitudine. 

L’autore scrive: «Come stirpi di foglie, così le stirpi degli uomini; le 

foglie, alcune ne getta il vento a terra, altre la selva fiorente le nutre 

al tempo di primavera; così le stirpi degli uomini: nasce una, l’altra 

dilegua». Omero quindi, pone all’origine del mondo e delle 

generazioni un minimo elemento. Con il passare dei secoli, il poeta 

Dante Alighieri medita: «come d’autunno si levan le foglie l’una 

appresso dell’altra, infin che il ramo vede alla terra tutte le sue 

spoglie; similemente il mal seme d’Adamo». La dispersione delle 

foglie quindi, è alla base del ciclo vitale degli umani, che porta nascita 

e morte, speranza e rassegnazione, vittoria e perdita. Quest’ultima 

innesca sentimenti contorti, maligni, che scaturiscono nel genere 

umano peccato, oscuramento del lume. Lo stesso Dante, nella Divina 

Commedia, ha ammesso i suoi errori, paragonando il suo percorso di 

peccatore ad un cammino all’interno di una selva buia, tetra. Le 

medesime foglie, che costituiscono quel bosco, sono il fulcro dello 

sbaglio. L’autore infatti, richiama più e più volte l’attenzione su 

quest’elemento naturale, portando il lettore a scavare in profondità 

del proprio animo. All’interno del XIII canto della Commedia, è 

presente un personaggio particolare, che prenderà parola, 

raccontando il suo destino segnato dall’invidia: Pier delle Vigne. Il 

notaro federiciano confessa a Dante di esser stato ucciso dall’invidia, 

per il possesso di “ambedue le chiavi del cuore di Federico II”. Le 

ipotesi sul suo suicidio sono innumerevoli, ma la più accreditata è 

quella di una congiura di nobili di palazzo, che, invidiosi degli 

innumerevoli incarichi dell’uomo, hanno tramato contro di lui. 

L’insano gesto trasforma la vita ultramondana di Pier delle Vigne in 

foglia, che abbandona la sua primavera ed atterra con passo incerto 

sul cemento. Attraverso questo celebre esempio, la foglia dantesca è 

simbolo di mancanza, sottrazione, privazione. Le foglie appartengono 

all’uomo, tanto quanto l’uomo appartiene alla natura stessa, 

rappresentando così la storia umana. La fragilità con cui una foglia 

cade, spinta dal tempo del vento, è la stessa con cui l’essere umano 

entra a far parte del mondo e rappresenta la sofferenza, il dolore con 

cui poi dovrà lasciarlo. La foglia stessa, raffigura l’uomo, inglobandolo 

all’interno della natura, facendolo sentire il fulcro del creato. Essa 

fornisce ossigeno alle piante, generando vita eterna ai polmoni degli 

esseri viventi, garantendo loro la possibilità di poter essere gli alberi 

protagonisti del proprio bosco interiore. Ciò che accomuna noi 

abitanti del mondo, è l’avere paura, il sentirsi fragili. Noi tutti, al 

pensiero di morte, avvertiamo vuoto e mancanza. Ma ciò che ci 

contraddistingue è dentro di noi, prendendo in mano la nostra stessa 

vita, potremmo scegliere se venir giù come foglie, o essere le foglie 

stesse. Queste ultime non sono fortezza, ma lacrime disperate, che 

hanno però la delicatezza di dare senso al mondo, di essere le 

fondamenta del tutto. Non hanno particolare controllo di sé stesse, 

ma accettano il destino, la caduta, trasformandola in percorso di vita. 

E tu invece, hai paura di cadere, o sai che il cemento ti saprà 

aspettare?   

 

Nicole Altieri III A LL 

Libera Asia Buonanno III A LL 

 

 

Raffigurazione realizzata a mano da  

Libera Asia Buonanno e Nicole Altieri  

 

 



  

De-sidera… Iuvenes we are 
 

 

Noi pigri, solitari, immotivati, ossessionati dalla tecnologia… Noi tutti 
uguali, ogni nostro outfit, taglio di capelli, make-up, ogni nostra scelta è 

influenzata dai social media. “Non puoi mettere questo vestito, sei 
grassa!”, “Mangia, sei troppo magro!”, “Sei maschio, non puoi 

mettere lo smalto! " Ideali banali, etichette… Non vogliamo essere 
manovrati o giudicati costantemente, abbiamo bisogno di poter essere ciò 

che ci sentiamo di essere, abbiamo bisogno di poterci esprimere senza 
alcuna paura, abbiamo bisogno di supporto, di qualcuno che ci ascolta, che 
creda in noi, perché noi siamo il futuro, noi siamo quel cambiamento che 

tutti aspettiamo… Noi saremo i medici, gli insegnanti, gli stilisti di 
domani, perciò dateci il posto che ci spetta perché noi possiamo arrivare 

alle stelle. 

 

Progettazione grafica e composizione 

lirica a cura di  

Cristina D’Abbiero II B LS 

Angelica Maria Grasso II B LS 

Izzo Angela II B LS 

 

 

 

 



  

 

 

 

 

 

 

De-sidera… Miti di stelle 
 

UN MITO RACCONTATO ATTRAVERSO LE 

STELLE 

La storia di Orione e la visione antica degli astri. 

Pompei riserva sempre delle grandi sorprese, una di 

queste è il mosaico della costellazione di Orione, 

nella casa di Giove. 

 

Perché venivano rappresentate le costellazioni 

attraverso i miti? 

 

Nel mondo romano i miti erano il veicolo per 

spiegare i fenomeni celesti.  

Così il cielo antico era costellato di eroi e dei, che in 

un modo o nell'altro, accompagnavano la 

quotidianità dell'uomo.  

Durante gli anni, grazie a una scienza chiamata 

archeoastronomia, combinazione di studi 

astronomici e archeologici, si cerca di comprendere 

e spiegare come gli antichi abitanti della terra 

intendessero i fenomeni celesti, come li 

utilizzassero e li interpretassero e quale ruolo avesse 

la "realtà" dei movimenti della volta celeste per le 

loro culture. 

 

Nicole Amore  II B LS  

Francesca Ascierto II B LS 

Izzo Rossella II B LS  

 

 

 

 

  

Clicca per visualizzare il racconto del mito, corredato 

dalla progettazione grafica digitale  

https://www.youtube.com/watch?v=drMkgfUqR_4&t=7s


  

De-sidera… Le divine stelle 
 

 

Progetto grafico a cura di  

Carmen Falzarano III A LL 

Rosalba Oropallo III A LL 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  

De-sidera… Un abbraccio 
 

“DESIDERO UN ABBRACCIO” 

L’abbraccio è un tópos epico di illustre tradizione, usato dai poeti più 

esemplari, tra cui il maestoso Dante all’ interno della sua Commedia. La 

fenomenologia degli abbracci è legata alla presenza di codesti fattori: la 

corporeità, il riconoscimento, cui è connesso lo stupore, il movimento e la 

dimenticanza. Nel Purgatorio, regno di espiazione e rinascita, precisamente 

nei canti II e VI, sono presenti tutte le sensazioni legate alla fenomenologia 

dell’abbraccio, grazie alla concretizzazione di tale gesto. Nel II canto appare 

l’abbraccio mancato tra Casella e Dante. Il musico e cantore, si distacca dalla 

folla per abbracciare l’amico Dante, il poeta tenta di fare altrettanto, ma ogni 

volta le sue braccia tornano al petto, in quanto lo spirito di Casella è 

inconsistente. Un forte desiderio di stringersi tra le braccia muove i due.  

il movimento istintivo che caratterizza entrambi è connesso all’amore e 

l’amore si esprime nel movimento. Dante rivisita il lemma “Amore”, 

legandolo al verbo movere, come fosse ad-movere, muoversi verso 

qualocosa, a causa di qualcosa… in questo caso, l’amore inteso come 

desiderio. Un’altra scena dove si ci congiunge in un abbraccio, si ha nel 

canto VI tra Virgilio e Sordello. Al nome di Virgilio, Sordello, trovatore 

italiano, dopo un attimo di incredulità, si china umilmente per abbracciare 

i piedi dall’illustre poeta latino. Entrambi gli abbracci avvengono in maniera 

spontanea, istintiva e travolgente. Oggi il desiderio di congiungersi in un 

abbraccio è molto forte, in quanto si ci trova in una situazione in cui 

esternare con un gesto fisico l’amore, il più nobile dei sentimenti, è frutto di 

malessere. La riproduzione dei mancati abbracci presenti nella Commedia, 

cesella il forte desiderio che il genere umano ha in questo difficile momento 

storico… 

 

Vanessa Suriano IV A LL 

 

 

 

 

Clicca qui per visualizzare l’interpretazione di 

alcune terzine tratte dal Purgatorio dantesco, a 

cura di 

Mariano Mastrocinque IV A LL 

Antonio Petti IV A LL 

Luigi Viscusi IV A LL 

https://www.youtube.com/watch?v=KoGjVc98SE8&t=1s


  

 

 

 

De-sidera… Canti di stelle 
 

Le stelle, corpi celesti minuscoli e composti da gas che 

brillano di luce propria, sono state capaci di influenzare gli 

uomini, avendo così un forte impatto nel loro percorso. 

Queste ultime, ferme da lassù, timide, che si mostrano solo 

quando quasi più nessuno le guarda, hanno fatto sì che 

molte persone riponessero in esse speranza e forza di 

volontà …. determinazione. Determinazione umana, proprio 

come è determinato il moto celeste, come un continuo 

confronto con la Luna, senza paura, in silenzio e con dignità. 

Le stelle creano nel cielo, tinto di blu e spento, uno squarcio 

di luce per rassicurare chi le guarda, regalando ancora un 

piccolo assaggio dell'infinito mistero celeste. In un mondo 

che appare oscuro ed in un’esistenza che si presenta troppo 

cadùca, l'uomo decide di utilizzare proprio le stelle come 

punto di riferimento e certezza, trasformandole in una sorta 

di bussola, da guardare ogni volta che ci si sente smarriti 

durante il proprio percorso, qualsiasi esso sia…  

E le stelle, proprio come ci disse San Massimo, sono nel cielo 

come le lettere dentro un libro…  Ritroviamo le stelle in 

molte opere di autori che hanno deciso di portare un po' 

della loro luce tra di noi. Lo stesso Dante decide di terminare 

tutte e tre le cantiche della Divina Commedia con dei 

riferimenti alle stelle, per far sì che quest'ultime 

diventassero il tramite tra la realtà che accomuna tutti gli 

uomini ed il viaggio fatto, in realtà, all'interno del suo cuore. 

Esse, in quest'opera, rispecchiano la speranza che l'autore 

stesso ha nel cambiamento del proprio stato di peccato, 

passando da una condizione di errore ad una vita virtuosa. 

Egli le rappresenta come piccole luci che appaiono nel buio 

e danno la forza di andare avanti senza fermarsi. Anche 

Ungaretti decide di trattare delle stelle intitolando proprio 

Stelle una sua opera in cui affronta argomenti che durante la 

sua giovinezza lo hanno deluso e angosciato, rimpiazzati 

dalla speranza rappresentata dalle stesse stelle che ogni 

notte tornano a brillare, continuando a emanare luce e 

splendore nel momento più buio della giornata che 

rappresenta per l'autore periodo di morte. Le stelle  vengono 

utilizzate per ritrovare la propria dimensione dispersa 

nell'universo (Salvador Dalí)  per far sì che si torni a 

guardare il mondo con gli occhi di un bambino, sognanti e 

fiduciosi; proprio come fece Vincent Van Gogh, che, dopo un 

periodo di depressione in cui decise di amputarsi l'orecchio 

per regalarlo ad una prostituta a cui si era affezionato, 

rivolse nuovamente lo sguardo al cielo, sua unica certezza, 

ritrovando l’ispirazione per opere come la "Notte stellata" e 

"Terrazza del caffè la sera". E così, nonostante le stelle 

secondo Aristotele fossero un muro e un margine che 

delimita il mondo e l'universo, esse in realtà sono riuscite a 

cambiare l'immaginario dell'uomo facendo sì che si 

aprissero nuovi orizzonti e si allargassero i confini del 

pensiero e dell'immaginario umano. 

 

Federica Trucchio III A LL 

 

 

La stella è un corpo celeste che brilla di luce propria, la più vicina alla 

Terra è il Sole, venerato fin dall’antichità come entità divina.  Tuttavia, 

le stelle che alimentano i nostri desideri e che legano il nostro destino 

ad una realtà superiore sono quelle che brillano di notte. Molti poeti, 

filosofi e pittori hanno trovato nel cielo stellato la loro ispirazione. 

Nell’immaginario collettivo, la stella è da sempre un simbolo positivo, 

esprime il desiderio di luce e di speranza. La stella indica anche il 

desiderio di felicità. Non a caso … il 10 agosto nella notte di San Lorenzo 

si va a caccia di stelle cadenti.  

Tra i poeti “cacciatori di stelle” spicca William Shaekspeare, che nelle 

sue opere ci offre numerosi riferimenti alle stelle: Bruto, nel Giulio 

Cesare dice: “It is not in the stars to hold our destiny but in ourselves,” 

- “Il nostro destino non è nelle stelle ma dentro di noi”.  

Nel Coro di Romeo e Giulietta ricorre l’espressione star-crossed 

lovers= amanti sfortunati,amanti dal destino avverso che è 

entrata a far parte della lingua inglese d’uso comune.  

Ed ancora, nella scena del balcone, Romeo paragona gli occhi di 

Giulietta a: “Two of the fairest stars in all the heaven,Having some 

business, do entreat her eyes To twinkle in their spheres till they 

return” - “Due luminose stelle, tra le più fulgide del firmamento 

avendo da sbrigar qualcosa altrove,si son partite dalle loro sfere e han 

pregato i suoi occhi di brillarvi fino al loro ritorno...” 

 

Marika Caporaso III A LL 

Ilenia Ciervo III A LL 

Martina Parricelli III A LL 

Mara Pia Sciarretta III A LL 

 

 
 

 

   



  

Costituzione… La legge del desiderio 
 LA POLITICA DEL DESIDERIO 

La Costituzione come bussola dei desideri del cittadino italiano 

Desiderio: sentimento intenso che spinge a cercare il possesso, il conseguimento o l’attuazione di quanto possa appagare un proprio 

bisogno fisico o spirituale […] (Treccani);  

Moto intenso dell’animo che spinge a realizzare o a possedere qualcosa che si considera un bene […] (Garzanti); 

Cupidigia, voglia incontrollabile […] (La Repubblica).  

Una parola, un sentimento, capace di guidarci, di farci sentire bene, di appartenere a qualcosa. Come scrive D’Avenia in una rubrica per 

il Corriere della sera “I desideri sono la linfa della nostra vendemmia, un destino che può trasformarsi in destinazione. Richiedono il 

coraggio della vera libertà e così ci liberano dalle illusioni di bene e dai miraggi di felicità”. La Costituzione italiana si basa proprio su 

valori come la libertà, quella libertà senza la quale non riusciremo a inseguire i nostri desideri. Questa mette i cittadini al primo posto, 

si impegna a fornire pari possibilità. Benigni la definisce “legge del desiderio”, alla quale occorre affidarsi nei momenti di smarrimento, 

proprio come quello che stiamo affrontando. Prendendo in considerazione i primi articoli della Costituzione si incontra il primo 

paradosso: gli italiani non conoscono la Costituzione. Negli Stati Uniti la Costituzione viene studiata fin dalle scuole elementari e i 

riferimenti ad essa sono frequenti in varie serie e telefilm. E in Italia? Che fine ha fatto la Costituzione in Italia? Perché gli italiani non 

si interessano alla politica? Come scrive D’Avenia, “Soltanto decidere impegna il desiderio e lo fa crescere. Decidere è potare il desiderio 

e permettere alla sua linfa di concentrarsi nelle gemme migliori per dar frutto”. Decidere, fare politica dovrebbe essere uno dei primi 

doveri dell’uomo. Solo affidarsi alla Costituzione, votare, ci renderà veri cittadini italiani, solo fare una scelta ci permetterà di realizzarci 

come individui ed evitare di essere trascinati dalla folla. Un esempio fra tutti è rappresentato dal sommo poeta, proprio da Dante 

Alighieri, quel Dante Alighieri che prese posizione nella sua città per amore della stessa, che per quella posizione venne esiliato e che 

mantenne in sé il desiderio, la volontà di ritornare nella sua amata Firenze. Dovremmo assomigliare un po’ più a Dante e un po’ meno a 

Vincenzo Monti, quindi seguire i propri principi senza macchiarsi di opportunismo. Bisogna ricordare in primis che quando si fa 

riferimento alla politica, al governo, si discute intorno al modo in cui vivere la vita: quelle decisioni prese da persone di più alto rango 

rispetto al nostro si ripercuotono sulla vita dei comuni cittadini. Per questo motivo, è necessario diventare cittadini attivi, far nascere ed 

alimentare il desiderio di apprendere, di partecipare attivamente alle decisioni politiche, a tutto ciò che riguardi la vita sociale. Come è 

comprensibile, tutto questo è impossibile se non si parte dalle basi, quindi se non si conoscono e non si assimilano a pieno i concetti e i 

valori contenuti nella Costituzione italiana. Aumentare il desiderio di sentirsi parte di un sistema più ampio, aumentare il desiderio di 

comprendere quali sono i principi alla base del viver civile, aumentare il desiderio di partecipare attivamente è fondamentale ed insito 

nella definizione di cittadino attivo. 
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De-sidera… Stelle resistenti 
 SI RESPIRA: LIBERTA’ 

25 Aprile. 
Sembrava tutto così strano, troppo calmo. 

Non si sentiva clamore di guerra, tutto era silenzio. 

Dal nulla percepii diverse emozioni, 
alcune gridano gioia, 

altre si abbandonano al pianto, 
il popolo era perplesso. 

La curiosità prese il sopravvento e sentii il bisogno di capire, 

così guardai fuori dalla finestra della mia piccola camera. 
Quando vidi arrivare il carro degli americani, senza svastica, 

il mio cuore fece un sussulto, 
non credevo ai miei occhi. 

Il mio desiderio finalmente poteva avverarsi, 
distendermi sul letto e riuscire a vedere le stelle. 

Potrò ricominciare a respirare, 
respirare aria di libertà. 

Come sono felice! 
 

 

Per la realizzazione di questa poesia abbiamo deciso di ispirarci alla figura di una partigiana, Giacomina Castagnetti, nata l’11 

novembre 1925. Quest’ultima dal 1940 raccoglie donazioni per Soccorso Rosso, rete segreta di aiuto comunista, che sosteneva gli 

antifascisti perseguitati nella zona di Quattro Castella, durante il regime fascista. Dopo l'8 settembre 1943, entrò a far parte dell'Esercito 

di Resistenza e si unì ai Gruppi di Difesa della Donna. Castagnetti, durante una recente intervista a ‘Il Fatto Quotidiano’, esprime la sua 

opinione circa la sua esperienza di guerra e Resistenza e il presente pandemico: “Non farei alcun paragone tra questo momento storico 

e quello che abbiamo vissuto. La guerra è colpa dell’uomo. Noi siamo stati in casa cinque anni con le bombe che ci piovevano addosso. 

Non si può parlare di guerra oggi. Il conflitto armato è tutta un’altra cosa”.  

Il 25 Aprile si celebra la liberazione dell’Italia nazifascista. In questo giorno vengono commemorati anche i partigiani che hanno 

combattuto per la nostra libertà. Questa data è importante anche per richiamare alla memoria i valori della fratellanza e della pace, 

affinché questo non si verifichi mai più. 

 

È dai tempi della filosofia antica che sono presenti negli scritti temi che incoraggiano a preservare la libertà, come con il filosofo Cartesio. 

Egli ritiene che la libertà di un uomo risieda nella sua volontà, poiché essa si estende anche alle cose che non sono sempre dimostrabili. 

Dunque, l’errore, sta unicamente nel fatto che la volontà, poiché infinita, ci esorta a conoscere ciò che va oltre quello che ci è concesso 

capire … Oltre quello che ci concede Dio, trasportandoci nell’errore. Ci auguriamo che il ricordo di questa festa continui nel tempo e che 

le future generazioni ne possano trarre consiglio, come abbiamo fatto e facciamo attualmente noi. 

Abbiamo voluto celebrare Giuseppina Castagnetti, esempio di Resistenza italiana,  con una poesia, l’abbiamo  scritta in prima persona, 

perché volevamo provare ad immergerci nella gioia che ha provato la partigiana, protagonista della poesia, quando ha realizzato di essere 

LIBERA! 

 

La poesia rappresenta il momento in cui l’autore trova le parole giuste 

e le parole non sono altro che emozione! 
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De-sidera… Osservando un cielo stellato 
 LA PESTE E LE COMETE 

Mai come in questo periodo, leggere nei Promessi Sposi, di argomenti ed eventi come peste e carestia, ci coinvolge e ci fa riflettere…  

Basta ascoltare e vedere un notiziario, basta volgere lo sguardo alla situazione indiana e ritroviamo, purtroppo, uno scenario alquanto 
simile alla realtà manzoniana. 

Uno scenario triste, fatto di gente che si contagia alla velocità della luce a causa di un virus, di cui si è capito molto, ma non abbastanza; 
gente che non può essere curata e che muore anche per strada, sola, disperata e senza un’adeguata sepoltura. 

Manzoni dedica qualche capitolo proprio per descrivere e raccontare eventi come la carestia prima, la guerra e la peste a Milano in 
particolare, nel 1630. 

Eventi che sconvolsero la vita di decine prima e centinaia e anche milioni di persone poi, travolte da un male che li accomunava, più 
grande di loro e quindi difficile da combattere e sconfiggere. 

La peste di allora, come la pandemia da Covid-19 di oggi… catastrofi umane, sociali ed economiche. 

Molte volte, nel passato, le cause e le conseguenze delle epidemie erano attribuite alle esalazioni delle paludi, alla decomposizione dei 
cadaveri all’ aria aperta o nell’ acqua, alle eruzioni vulcaniche o alle inondazioni, ed in particolar modo ai movimenti dei pianeti nello 
spazio: al passaggio di qualche cometa.   

La cometa non è altro che un corpo celeste relativamente piccolo, simile a un asteroide composto da gas ghiacciati, frammenti di rocce 
e metalli.  

Manzoni, nella sezione del suo romanzo dedicata all’analisi della peste, allude proprio a questa credenza e superstizione popolare, 
secondo la quale le comete, con il loro passaggio, potessero emettere veleni, tal da provocare il contagio di malattie e poi epidemie. 

Con studi scientifici più recenti, è stato dimostrato che nessuno dei tre fenomeni astronomici citati da Manzoni corrisponde alla verità 
storica. Infatti, ben tre comete furono visibili nel 1618, ma nessuna nel 1628 e nessuna nel 1630.  

La probabile "congiunzione Giove-Saturno” di quegli anni, poi, non avvenne nel 1630, ma precisamente il 17 luglio 1623 (quando la 
distanza angolare tra i due pianeti scese a poco più di 5'). Eppure la connotazione corale del personaggio – popolo manzoniano si 
estrinseca proprio attraverso la descrizione del suo sentire superstizioso… leggende, fatti più o meno accaduti erano per gli indotti motivo 
di catastrofi a lungo termine… Che una cometa vista nel 1618 fosse data per vista nel 1628 era perfettamente plausibile…e che gli effetti 
“sconvolgenti” di questo eccezionale passaggio celeste si potessero protrarre negli anni era una credenza estremamente diffusa. 

In questa lirica dell’Ottocento appaiono ancora alcune connessioni tra comete e peste, e si ritrova lo stesso inconscio timore di fronte ad 
un evento celeste insolito. 
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La stella cometa porta per sette anni, 
una coda di peste e di malanni. 

Anche se il cielo è buio, 
la cometa si vede sempre. 

 
“E la gente rimase a casa 

E lesse libri e ascoltò 
E si riposò e fece esercizi 

E fece arte e giocò 
E imparò nuovi modi di essere 

E si fermò 
E ascoltò più in profondità 

Qualcuno meditava 
Qualcuno pregava 
Qualcuno ballava 

Qualcuno incontrò la propria ombra 
E la gente cominciò a pensare in modo 

differente 
E la gente guarì. 

E nell’assenza di gente che viveva 
In modi ignoranti 

Pericolosi 
Senza senso e senza cuore, 

Anche la terra cominciò a guarire 
E quando il pericolo finì 

E la gente si ritrovò 
Si addolorarono per i morti 

E fecero nuove scelte 
E sognarono nuove visioni 

E crearono nuovi modi di vivere 
E guarirono completamente la terra 

Così come erano guariti loro.” 
( Kitty O’Meary. 1839- 1888) 

 

 



  

De-sidera… Società capovolta 
 

De-sidera, tra partenza e ritorno: un nuovo regime comportamentale prodottosi dopo il flagello 
della peste, si innesca una nuova società: lo sguardo è intento “a rimirar le stelle” 

 

“E quindi uscimmo a riveder le stelle…” 

 

Questo celebre verso conclude l’Inferno dantesco, come simbolo di speranza per il cammino da intraprendere dinanzi alla porta 

dell’Antipurgatorio e… come traguardo per aver superato la sofferenza di quel luogo. Le stelle, sono da sempre, analogicamente connesse 

alla speranza, ad un obiettivo o meglio ad un fine. Le stelle illuminano l’oscurità notturna, e dinanzi a questo spettacolo, l’uomo comune 

si sente smarrito, mentre il poeta si sente ispirato e spesso … speranzoso. E’ la stessa sensazione di speranza di cui necessita Boccaccio, 

uomo ed autore, per superare la tragedia della peste. La peste, sì… proprio un flagello che è sempre, in fin dei conti, un cambiamento, 

uno stravolgimento di valori e principi “standard”.  Correva la peste… correva l’anno 1348, “l’anno che ci ha reso più soli e tristi”, a detta 

del Petrarca, anno e punto di partenza per il Decameron, capolavoro di Boccaccio. Nell’Introduzione alla prima giornata del Decameron, 

Boccaccio spiega che la “dolorosa ricordazione della pestifera mortalità trapassata” è considerata la causa dell’“orrido 

cominciamento”. L’autore descrive attentamente i sintomi di questa nuova malattia, apparsa agli occhi dei medici, impossibile da curare 

e che da marzo a luglio di quell’anno contava oltre cento mila morti. Ma ciò che colpisce Boccaccio è il rovesciamento della società, 

poiché con l’aumento dei contagi viene a mancare qualsiasi rapporto familiare o di affetto, ci sono persone che si trasferiscono nelle 

campagne di Firenze, persone che lasciano morire i propri cari da soli, funerali collettivi, i poveri muoiono per le strade ed i servi 

derubano i propri padroni malati. Ognuno pensa a sé stesso, l’egoismo prevale e nulla è più certo… 

Nella storia abbiamo studiato e vissuto molte pandemie, e tutto ciò che prima era scontato, con l’aumento dei contagi diventa un qualcosa 

di raro, ogni legame umano svanisce. Di fronte a questo disastro e capovolgimento sociale, psicologico ed economico, bisogna solo 

ristabilire valori, principi, equilibrio, occorre fare come le stelle, discrete, caute, piccole, occorre essere come la stella polare, circonfusa 

di algida luce, ma solida ed ordinata, ferma nella propria retta direzione di equilibrio. 
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De-sidera… Frammenti 
 

Alle stelle, 

misteriose amiche nelle notti insonni 

di questo sconosciuto e sconvolgente periodo, 

nel silenzio rimango a guardarle 

e nella solitudine a contemplarle. 

Immerso tra i pensieri, 

il mio volto angosciato 

cerca speranza nello splendore delle stelle 

affinché si avvicini la fine. 

Il tempo si ferma, gli occhi si rattristano 

e una lacrima di attesa offusca 

lo spiraglio di luce 

a cui solo mi aggrappavo. 
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Se smarrito so di essere 

Alzo gli occhi e guardo al cielo 

E vedo la stella mia 

Che con la luce sua al cuore arriva… 

Miliardi di stelle e persone 

E la stella mia è tra tutte 

La più bella e splendente, 

tra miliardi la riconoscerei 

e se la stella mia fosse Amore? 

Mi illumina il cuore da lontano, 

tra le tante per me brilla solo lei… 

e se morissi, stella mia 

il cuore degli altri riempi di luce 

in ricordo dell’amore immenso e nostro. 

Come lucciole di prima estate, 

sei arrivato tu e nel cuore mio, 

che di luce hai riempito, 

come una stella al X agosto, 

come fiamma ardente… tu bruci. 

Il cuore mio riscaldi 

Com’arde Ulisse lì, nel cerchio suo, 

per desiderio tu mi condanni. 

La luce è la tua sostanza, 

la vita mi colori 

e mi scolori se te ne vai… 

tu, come la grande stella 

al giusto mi conduci. 
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De-sidera… L’arte di essere fragili 
 

Caro Giacomo, 

ti scrivo per esprimere tutta la mia ammirazione nei tuoi 

confronti. Ho sempre avuto una grandissima stima di te perché, 

anche se dai tuoi lavori traspare inquietudine, tristezza e 

malessere interiore, hai sempre voluto sottolineare la “bellezza” 

delle piccole cose quotidiane. Penso che, se tu fossi vissuto nella 

mia epoca, ti saresti reso conto che non c’è tanta differenza tra i 

dubbi di un giovane di ieri e quelli di uno di oggi. Da sempre 

l’adolescenza è una delle tappe più importanti della vita, come 

tu ben sai… Si è alla continua ricerca della perfezione che non 

accetta debolezze, della verità, della conoscenza, delle scoperte, 

delle trasformazioni e della propria affermazione come persona. 

Ma molteplici sono i mali che affliggono i giovani. Eppure questa 

è anche l’età delle emozioni … emozioni assimilabili a colori: il 

giallo simbolo di luce, rappresenta l’allegria e la spensieratezza 

proprie di questa età; il blu come il mare in tempesta, 

rappresenta le inquietudini e le incertezze; il rosso simbolo di 

amore, esprime le passioni e la gioia di vivere; il verde come la 

speranza di un futuro migliore ricco di soddisfazioni e infine il 

nero che raffigura la paura, l’isolamento e il dolore. Tu che hai 

sempre lottato per affermare la tua voce, rimanendo fedele alla 

tua vocazione letteraria, nonostante la vita, la Natura 

infrangessero di volta in volta le loro promesse, tu sei e sarai 

sempre un valido esempio per i giovani di oggi. Tu insegni che la 

fragilità è purezza, non vergogna, che le debolezze sono risorse e 

non ostacoli… Tu hai descritto la vita come un’appassionante 

esplorazione dalle infinite e colorate possibilità … 

Grazie! 
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“L’arte di essere fragili” è una corrispondenza ideale tra Leopardi 

e D’Avenia, il quale pone diverse domande al poeta e prova a 

rispondere ai suoi grandi interrogativi. In quest’opera emergono i 

temi della solitudine, la voglia di infinito, le domande sul nostro 

essere al mondo: temi che ci accomunano tutti e in tutte le epoche. 

Il risultato del dialogo dimostra che non esiste così tanta distanza 
tra i dubbi di un giovane di ieri e di uno oggi: infatti la paura della 
solitudine, il desiderio di infinito e le domande circa il nostro essere 
al mondo ci accomunano. Tuttavia, è vero che questi dubbi sono 
accentuati maggiormente al giorno d’oggi, a causa dell’odierna 
ossesione della perfezione, senza ammettere debolezze. D’Avenia, in 
questo romanzo, prova a far capire l’importanza di accettare le 
proprie fragilità e di continuare a guardare il mondo con la 
meraviglia nel cuore, senza essere schiacciati dal limite e senza 
“vedere l’infinito a cui rimanda”. 

Il libro è suddiviso in quattro parti che vanno a rappresentare i 
momenti cruciali dell’esistenza umana: Adolescenza o arte di 
sperare, Maturità o arte di morire, Riparazione o arte di essere 
fragili, Morte o arte di rinascere. 

L’adolescenza 

L’adolescenza è una delle tappe a cui viene data più importanza in 
questo libro, in quanto è il momento della vita in cui si semina ciò 
che sboccerà in futuro. È il momento in cui il caos cerca l’ordine e 
l’impossibile cerca il possibile. Tutto questo significa crescere. 
Crescere non significa solo avere successo, come spesso viene 
frainteso ai tempi d’oggi, ma equivale ad andare in profondità per 
mettere le radici del proprio “rapimento”, la parte più autentica di 
noi, secondo il pensiero leopardiano. L’esempio più semplice di 
“rapimento”, lo ritroviamo in un simpatico aneddoto della vita di 
Leopardi: quando il poeta soleva gustare di nascosto dei dolci 
proibiti alla sua salute; Nel romanzo, inoltre, D’Avenia cerca di 
scuotere principalmente i giovani delle nuove generazioni che, i 
quali, a suo giudizio, sembrano  quasi aver dimenticato l’importanza 
delle loro origini, perdendo la loro strada, e dimenticando il valore 
della conoscenza. L’argomento scelto da D’Avenia ci tocca 
personalmente e, purtroppo, esprime la dura verità in merito alle 
nuove generazioni: infatti, i giovani delle ultime generazioni 
tendono ad essere sempre meno responsabili e sempre più viziati 
rispetto alle generazioni passate. Un esempio concreto lo si può 
avere da quando la tecnologia, specialmente gli smartphone, hanno 
iniziato a popolare il commercio: da allora, i giovani tendono ad 
abbandonare le concretezze della vita, per far spazio alle mode che 
spopolano sui social. 
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Contro ogni mafia 

Battersi per il desiderio di legalità… 

L’esempio di Falcone e Borsellino 

Il desiderio malsano di controllare un territorio nel segno 

dell’illegalità e della sopraffazione è l’innaturale istinto, che 

muove le mafie. Indimenticabili eroi e fautori della lotta alle 

organizzazioni criminali sono e saranno sempre Giovanni 

Falcone e Paolo Borsellino. Entrambi uomini di legge, cresciuti 

insieme ed insieme uniti nel segno della legalità. Falcone e 

Borsellino con la loro intelligenza e senza armi, scoprirono tutti 

i segreti di quest’organizzazione criminale, guidando il 

celeberrimo “Maxi – processo”, fino all’ultimo dei loro giorni. La 

morte di Falcone e Borsellino, le stragi di Capaci e via D’Amelio, 

giorni di maggio e luglio, che, nonostante il fuoco, il clamore, 

l’angoscia, l’assenza, non sono riuscite a scrivere la parola fine 

all’operato di Falcone e Borsellino… Oggi e per sempre le loro 

parole sono pietre miliari di legalità, sono la retta via, chiara, 

indelebile ed unica verso il progresso sociale. 
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Inizia il suo percorso come un semplice ragazzo appassionato di teatro e lo conclude ottenendo 

gradi successi. Ripercorriamo le tappe principali che hanno portato Stan C. a dove è ora. 
La sua passione nasce nelle quattro mura scolastiche, quando, per il puro piacere di strappare un 
sorriso ai suoi compagni, imitava i suoi professori. Da lì pone le prime basi su cui, poi, imposterà 
il suo futuro: voler diventare qualcuno nel mondo dello spettacolo. 
La sua più grande ispirazione fu Charlie Chaplin, la cui fortuna era quella di essere nato agli albori 
del cinema e di conseguenza il suo bagaglio culturale era molto ampio. Lo stesso atteggiamento 
viene ripreso dallo stesso Stan: come l’attore degli anni del novecento, spaziava in stili e temi 
differenti tra loro. Non a caso, preferiva mettersi alla prova interpretando sia ruoli femminili che 
ruoli maschili, molto diversi dalla sua persona. 
Una delle opere più emozionanti di Stan è il cortometraggio in cui l’attore veste i panni di una 
persona che soffre di depressione e illustra la sua giornata tipo, entrando nella mente del 
personaggio e trasmettendo le sue emozioni al pubblico.  
 
Lottando e mettendosi in gioco, Stan è riuscito ha realizzare il suo desiderio più grade, ottenendo 
oltretutto grandi risultati. 
Diviene così un esempio da seguire per tutti quei giovani che ogni giorno lottano per arrivare in 
alto, lottano per arrivare alle stelle. 
 

De-siderio… di diventare qualcuno 

Il a commencé son parcours 

comme un simple garçon 
passionné de théâtre et l'a 
terminé en remportant un grand 
succès. Passons en revue les 
principales étapes qui ont 
conduit Stan C. là où il est 
aujourd'hui. 
Sa passion est née entre les 
quatre murs de l'école, lorsque, 
pour le simple plaisir de faire 
sourire ses camarades de classe, 
il imitait ses professeurs. C'est à 
partir de là qu'il a posé les 
premières bases sur lesquelles il 
allait ensuite construire son 
avenir: vouloir devenir 
quelqu'un dans le show-
business. 
Sa plus grande inspiration est 
Charlie Chaplin, qui a eu la 
chance de naître à l'aube du 
cinéma et dont le bagage culturel 
est donc très large. Cette attitude 
est reprise par Stan lui-même: 
comme l'acteur du vingtième 
siècle, il varie les styles et les 
thèmes. Sans surprise, il a 
préféré se mettre à l'épreuve en 
jouant des rôles féminins et 
masculins, très différents du 
sien. 
L'une des œuvres les plus 
émouvantes de Stan est le court-
métrage dans lequel l'acteur joue 
le rôle d'une personne souffrant 
de dépression et illustre sa 
journée typique, entrant dans 
l'esprit du personnage et 
transmettant ses émotions au 
public.  
 
En se battant et en se mettant en 
danger, Stan a réussi à réaliser 
son souhait le plus important et 
a obtenu de grands résultats. 
Il devient ainsi un exemple à 
suivre pour tous ces jeunes qui, 
chaque jour, luttent pour 
atteindre le sommet, luttent 
pour atteindre les étoiles. 
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Social network: then and now

 

A look inside the history of Social Networking Sites 

In 2020, over 3.6 billion people were using social media worldwide, a number projected to increase to almost 4.41 billion in 2025. 

The first recognizable social media site, Six Degrees, was created in 1997. It enabled users to upload a profile and make friends with other 

users. In 1999, the first blogging sites became popular, creating a social media sensation that’s still popular today. 

Today, the most used social networks are: Facebook, YouTube and Instagram.  

 

Do you feel safe while using social networks?  

Although social media are a great way to communicate, almost 1 million of instagram accounts get hacked every 2 years.  

So we can say that even if using socials is the most convenient way to communicate, it is not the safest. 

If you don’t use a complex password and you don’t double check what you post online, all of your information will be spread all over the 

world. Not only your password and your messages, but even your address and other personal information. So be careful on what you 

share and who you are sharing it with. 

CAN YOU DEFINE THE WORD "NETIQUETTE"? 

 

STATISTICS: Social Media Users by Generation  

aged 18-29 
● 84% 

aged 30-49 
● 81% 

aged 50-64 
● 73% 

65 and above  
● 45% 

                                             source: oberlo.com  
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In order to visit a website, or to send a message, you have to be careful 

about respecting the netiquette: 

1. Be polite  

2. Get your parents approval if you are under 18 

3. Respect other people's privacy 

4. Reply to the messages in time 

5. Learn the internet safety rules  

Don’t write messages in capital letters, because it means shouting. 



  

Social networks: our digital life 
Today social networks are used to keep in touch with our friends or expand our network of contacts, publish and share photos and 

videos of our lives but also follow celebrities. They allow communication in real time; they are good means for maintaining 
relationships among people. But unfortunately they cause the loss of contact with the real world which can create a serious addiction. 
There is a risk to privacy because it is possible to find all kinds of information. It removes the possibility for young people to do other 
activities such as physical activity. 

They allow us to develop communication and technical skills. Social media is now a part of everyday life. It is important that children 
and young people learn how to use them and respect the people they are in contact with. 

 

The data of users of various social networks, such as Instagram, Facebook or Whatsapp are really high, this makes us understand that 
today social networks are really important for our life, it revolves around them, and without them we would not know how to do it. 

 

 NUMBER OF USERS: 

Facebook 2.7 billion 

Youtube 2 billion 

Whatsapp 1.5 billion 

Instagram 1 billion 

TikTok 800 million 

Linkedin 630 million 

Telegram 500 million 

Pinterest 459 million 

Twitter 330 million 

Snapchat 200 million 

 

 

 

NETIQUETTE: 

Netiquette is a word that combines the English word network (network) and the French word étiquette (good education). The main 

purpose of Netiquette is to regulate the behaviour of online users in relation to each other. Netiquette was created to encourage respect 
among web users. Any user of the web, however, should have common sense first, then respect. Why, let's always remember: "Scripta 
manent" (the words fly, the writings remain). 

The goal of Netiquette is to avoid digital bullying, unpleasant individuals, blocking profiles that do not respect the rules of good 
manners. Some rules can be: 

 

● Messages must be concise and always have a subject. 
● Do not write whole messages in uppercase and / or bold. 
● Avoid personal discussions. 
● Never publish the content of the emails, without the author's permission. 
● Do not send advertising messages via email. 
● Don't be intolerant of those who make syntactic or grammatical errors. 

  

Failure to comply with the netiquette leads to general disapproval from other users of the network, usually followed by an isolation of 
the "rude" subject. No rule of netiquette is mandatory or imposed by any law, but some "not recommended" behaviors can lead to real 
crimes and be punishable by law: it is a crime to violate someone's privacy, defame, or spam. 

 

Si ringrazia per il contributo 

Alessia Fappiano II A OSA 

 

 

 



 



 

Verso l’alto 
 

E così … La notte non dura per sempre, le stelle sporadicamente si palesano e il desiderio non 

sempre arde di quella luce focosa di cui ne è composto. 
Tutti hanno una durata apparentemente longeva che ci permette di illuderci, di costruire 

ambizioni, sogni e speranze, su una base che hai nostri occhi ci appare nitida, ma che in realtà 
si sta sgretolando lentamente. Basti considerare la vita di una stella. Nasce, si evolve, muore. 
Cio ̀ avviene quando termina il suo combustibile interno e si spegne. Senza più una sorgente di 

energia, collassa su sè stessa e i tempi in cui tutto ciò accade possono essere molto lunghi, fino a 
20 miliardi di anni: la stella muore, eppure noi …. continuiamo a vedere la sua brillante luce.  

È un’illusione, che, tuttavia, ci alimenta l’anima. 
Un Foscolo direbbe che in questo caso l’illusione rappresenta l’unico appiglio a cui legarsi per 

continuare a puntare sempre più in alto, in alto fino alle stelle. 
Un Dante affermerebbe invece che questi piccoli puntini luminosi sono grandi portatori di 
desideri: per aspera ad astra, alza lo sguardo e segui le stelle, perché è lì che il tuo destino 

prende vita. 
E ancora, Ritsos comunicherebbe chiaramente, per bocca di Elena “ho l'impressione che mi 

svegli una stella che cola nello spazio come la bava dalla bocca sdentata e aperta d’un vecchio”  
E’ un attimo e ti ritrovi lì, in alto a sognare: a desiderare. 

Un attimo più breve del soffio di vento che sgretola la delicatezza di un soffione, lasciato 
volare via allo sbaraglio: senza una meta, senza un ordine, ma in alto. 

Una partigiana vedrebbe nella stella una via di fuga, l’unico modo per essere libera: vedere 
luce in una pozza nera di cielo, le infonde speranza. Guarda su e fai ardere il tuo desiderio di 

libertà. 
Un’adolescente guarderebbe in alto e rivolgendo lo sguardo verso quel puntino luminoso 
esprimerebbe un desiderio, perché è solo così che può spiegare le sue ali e volare via…. 

Volare verso l’alto. 
 

 

                            Immagine Liudmila Di Vuolo IV A LL 
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